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I Comuni chiedono certezza delle entrate ed equità della politica finanziaria 

Il 12 a Roma sindaci da tutt'ltalia 
«No ai decreti, ci vuole la riforma» 

L'iniziativa indetta dalla Lega delle autonomie e dal Campidoglio - Oggi dovrebbe essere reso noto il testo del provvedimento sulla 
finanza locale - Nella capitale le disposizioni di Palazzo Chigi provocheranno la diminuzione del 30% degli investimenti 

ROMA — Sembra diventato 
l'oggetto misterioso. Il de
creto governativo sulla fi
nanza locale, varato dieci 
giorni fa dal Consiglio del 
ministri, deve ancora essere 
pubblicato dalla Gazzetta 
Ufficiale. Stamane, forse, se 
ne potrà conoscere il testo 
definitivo (la prima stesura 
pare sia stata leggermente 
riveduta e corretta) ma non è 
escluso che la pubblicazione 
ufficiale dello Stato arrivi 
nelle edicole soltanto sabato 
2 gennaio. Intanto si fa rife
rimento alle indiscrezioni e 
alle voci più o meno ufficiali 
che arrivano da Palazzo Chi
gi. E come è facile immagi
nare commenti e giudizi di 
questo tipo hanno costituito 
il filo conduttore della confe
renza stampa tenuta dalla 
Lega delle autonomie e dal 
Comune di Roma, ieri matti
na, nella sala rossa del Cam
pidoglio. 

Ugo Vetere, sindaco della 
capitale e Stefani e Santini, 

segretari nazionali della Le
ga, hanno innanzitutto lan
ciato il grande appuntamen
to di sindaci e amministrato
ri. L'incontro avrà luogo a 
Roma il 12 gennaio prossi
mo. In quell'occasione 1 rap
presentanti degli enti locali 
di tutt'ltalia, avranno collo
qui con il presidente del Con
siglio Spadolini e con i presi
denti dei due rami del Parla
mento, Nilde Jotti e Fanfanl. 
Una delegazione di sindaci si 
recherà anche al Quirinale. 

La manifestazione roma
na è stata decisa proprio per 
il persistente carattere di 
precarietà dei provvedimenti 
finanziari dello Stato. Da 
cinque anni si continua a far 
ricorso a decreti legge che la
sciano Comuni e Province in 
una condizione di incertezza 
delle entrate, compromet
tendo gravemente l'opera di 
programmazione plurienna
le che pure è alla base del cri
terio di risanamento della 
spesa pubblica. La situazio

ne è tanto più stridente se si 
considera che a questo ruolo 
subalterno sono relegati sol
tanto i Comuni (cioè quella 
parte dell'apparato statale a 
più diretto contatto con la vi
ta e i bisogni dei cittadini) 
mentre per le Regioni e l'am
ministrazione centrale sono 
adottati criteri diversi (e a 
volte spropositati, come è il 
caso della spesa militare au
mentata quest'anno del 35,2 
per cento). 

Questo per quanto riguar
da la questione generale del
la spesa dei Comuni e della 
necessità di una sua regola
mentazione. Ma la discussio
ne è ancora aperta, anzi, 
quanto mai accesa, proprio 
sull'esercizio del 1982 defini
to nel decreto governativo 
che deve appunto essere 
pubblicato. 

Vetere, Stefani e Santini 
hanno mosso tre rilievi di 
fondo al testo ufficioso (e che 
è stato «pulito» leggermente 
in questi giorni) circolato fi

nora. Si tratta di un provve
dimento che comprime e re-
f>rime in modo irresponsabi-
e la politica degli investi

menti. Si fanno gravare sui 
Comuni una serie di obblighi 
tributari che vanno da au
menti minimi del 30% su 
tasse locali (come ad esem
pio la nettezza urbana) fino a 
rincari del 50 e del 100 per 
cento. Il terzo rilievo critico 
prende spunto dal carattere 
antimeridionalista del prov
vedimento. Le disposizioni 
governative penalizzano in
fatti maggiormente quel Co
muni che hanno una strut
tura amministrativo-buro-
cratica più debole come ap
punto i piccoli Comuni del 
Mezzogiorno. 

Su questi argomenti ha 
particolarmente insistito il 
sindaco Vetere. Ed è signifi
cativo che ciò sia stato fatto 
dal capo di una grande am
ministrazione, la più grande 
del paese, la quale può con
tare su uno staff di funziona

ri e di tecnici in grado di sbri
garsela con competenza e un 
notevole grado di professio
nalità di fronte, a ogni in
combenza procedurale. Ma 
come faranno — ha detto 
chiaramente Vetere — quei 
Comuni che non hanno un 
apparato altrettanto forte? E 
qui, ha aggiunto, il colore 
della giunta municipale non 
c'entra. Ad essere puniti sa
ranno «tutti» l medi e 1 pìccoli 
Comuni e il Mezzogiorno in 
particolare. 

Il sindaco di Roma ha an
che sottolineato la pericolo
sità di quella parte del decre
to che limita al tasso del 
10,5% (cioè a quello pratica
to dalla Cassa depositi e pre
stiti) il contributo dello Stato 
anche per i mutui contratti 
con altri istituti di credito (in 
questo caso il tasso effettiva
mente da pagare è pari al 
27-28 per cento). 

Qui la posizione di Santini 
è stata più ottimistica. Il se

gretario nazionale aggiunto 
della Lega delle autonomie 
ha definito un fatto positivo 
l'Impegno del governo a 
stanziare un plafond di 4 mi
la miliardi per gli investi
menti. Il problema — ha det
t o — è quello di fare in modo 
che manovre e contromano
vre non ne ridimensionino r 
entità (Andreatta ci ha pro
vato tentando di stornare da 
questa cifra i 500 miliardi de
stinati alla casa). 

A sostegno del suo rilievo e 
delle preoccupazioni che ne 
derivano, però, Vetere ha 
portato le cifre. E queste la
sciano poco spazio alle Inter
pretazioni. La decisione rela
tiva agli interessi sui mutui 
causerà a Roma una caduta 
degli Investimenti del 30 per 
cento. Con tutto ciò che si
gnificherà in termini di au
mento della disoccupazione 
e di mancata fruizione dei 
servizi da parte dei cittadini. 

g. d. a. 

Per la restituzione del passaporto al banchiere Calvi 

La Procura di Roma 
chiede l'incriminazione 

di Zilletf i e Gresti 
ROMA — Per Io scandalo della restituzione del passaporto al presidente del Banco Ambrosiano 
Roberto Calvi, devono essere incriminati l'ex vice presidente del Consiglio superiore della 
magistratura Ugo Zilletti, il procuratore capo della Repubblica di Milano, Mauro Gresti, 
li sostituto procuratore milanese Luca Mucci, il capo della loggia massonica P2 Licio Gelli e, 
appunto, Roberto Calvi. Lo chiede Domenico Sica, sostituto procuratore della Repubblica 
della capitale, in un documento di dieci cartelle datato 23 dicembre 1981 e trasmesso al 
consigliere istruttore Erne
sto Cudillo. É quanto affer
ma l'Espresso e la notizia è 
stata confermata dalla Pro
cura romana. 

Il settimanale fa anche i 
nomi dell'ex colonnello della 
Guardia di finanza Iridio 
Fanesi e dell'uomo d'affari 
fiorentino amico di Zilletti, 
Marco Cerutti. Sempre se
condo le indiscrezioni però, i 
due sarebbero risultati com
pletamente estranei alla vi
cenda. Per Zilletti e gli altri, 
inoltre, il reato contestato 
sarebbe quello di concorso in 
interesse privato in atti d'uf
ficio. Per Gresti soltanto, Si
ca avrebbe chiesto la conte
stazione del reato di rivela
zione di segreti d'ufficio. 

Con questa iniziativa dell' 
ufficio del pubblico ministe
ro romano, le varie inchieste 
legate alla Loggia P2 ripren
dono il loro corso, dopo un 
periodo di stallo legato al 
trasferimento degli atti dalla 
sede milanese a quella capi
tolina, deciso nell'agosto 
scorso dalla Corte di Cassa
zione. Prima di poter ripren
dere il lavoro avviato dai col
leghi lombardi ì magistrati 
romani hanno quindi dovuto 
prendere visione di tutti gli 
atti processuali. 

I nuovi sviluppi dell'inda
gine (rispetto alla prima ri
chiesta della Procura di Bre
scia, che ipotizzava il reato di 
corruzione) sarebbero da 
mettere in relazione agli ac
certamenti compiuti in que
sti mesi in alcune banche 
svizzere e dai quali sarebbe 
appunto emersa l'inattendi
bilità dell'accusa più grave. 
A quanto pare, i giudici a-
vrebbero accertato in Svizze
ra che l'appunto trovato tra 
le carte di Gelli, con i nomi di 
Zilletti e di Cerniti e relativo 
a trasferimenti di dollari da 
un conto bancario a un altro. 
non avrebbe nulla a che ve
dere con la questione della 
restituzione del passaporto 
al presidente del Banco Am
brosiano, Calvi. 

£ morto a Roma 
l'avvocato 
Graziadei 

ROMA — È morto nei giorni 
scorsi a Roma Tavvocato Ercole 
Graziadei che fu il legale di fi
ducia di molta gente del mondo 
dell'arte e dello spettacolo. 

Nato ottantanni fa. Grazia-
dei era il figlio di Antonio che 
fu fra i fondatori del Pei, a Li
vorno. Perseguitato dal fasci
smo fu dapprima inviato al 
confino e in seguito sottoposto 
a regime di sorveglianza specia
le che soffocò l'attività profes
sionale iniziata come difensore 
dei perseguitati politici. 

Ai familiari di Ercole Grazia-
dei giungano le condoglianze 
della Direzione del PCI e 
de\Y Unità. 

Lettera di Pannella 
a Berlinguer e Craxi 

ROMA — II segretario del Partito radicale Marco Pannella 
ha inviato una lunga lettera aperta ai segretari generali del 
PCI e del PSI per chiedere più unità a sinistra. 

Rivolgendosi a Bettino Craxi, Pannella scrive: «...Non rie
sco a veramente comprendere — pure nel baratri fra di noi, 
fra di voi che sembrano approfondirsi, e che ho sempre subito 
come moralmente inviviblll —, perché dovrebbe essere follia, 
e come tale liquidata, la convinzione che oggi, più che mai, 
urge ed è possibile proporre al compagno che e il massimo 
responsabile del PSI di tentare e in tempi brevissimi, imme
diatamente, di andare alla Costituente di un partito comune, 
nuovo, invece che percorrere in modo sempre più accelerato 
la via della contrapposizione e dell'amicizia». 

E rivolgendosi al compagno Enrico Berlinguer: «...Dovrem
mo suboto applicarci ad organizzare una unità d'azione pro
fonda, vasta e immediata, sul piano parlamentare e delle 
lotte politiche di massa, per e con configurazioni immediate e 
concrete del metodo di Governi-ombra, non di rado più forti 
e duraturi dei Governi ufficiali frutto di estremistiche illusio
ni compromissorie». 

Prima di augurare un anno «di successo nella ragionevo
lezza e nella fraternità», // segretario del PR scrive di non 
comprendere «se non sia folle il nostro girare il mondo intero 
per "dialogare" con i più lontani e diversi esponenti politici e 
statisti, e rifiutare il dialogo e la comprensione fra di noi, fra 
di voi». 

Anche Di Giesi (PSDI) contro il blocco 

Per il gasdotto siberiano 
protestano gli operai 
siderurgici di Taranto 

ROMA — Sulla grave vicenda del gasdotto si
beriano per l'Europa, dopo la protesta degli o-
perai del Nuovo Pignone e le parole rassicuran
ti ma non convincenti del ministro per le parte
cipazioni statali Gianni De Michelis, anche i 
lavoratori di Taranto fanno sentire la loro voce. 
Due fabbriche — l'Italsider e la Rives-Tubi — e 
la segreteria della Firn hanno reso noto due 
ferme prese di posizione. Il consiglio di fabbrica 
del IV centro siderurgico e la Firn provinciale 
invitano, fra l'altro, il governo italiano a chiu
dere rapidamente la trattativa con l'Unione So
vietica. Una decisione contraria viene giudicata 
pesantemente negativa dal punto di vista eco
nomico e politico. «Viva preoccupazione per il 
mondo con cui viene trattata una questione de
licatissima come quella del metanodotto sibe
riano» è stata anche espressa dai sindacati con
federali del settore energetico. 

La Rives-Tubi è indirettamente interessata 
al contratto: l'azienda ha infatti impegnato no
tevoli risorse e capitali per la realizzazione di 
un impianto di polietilene, tecnologicamente 
all'avanguardia. I delegati di questa azienda 
giudicano quindi «deplorevole» l'atteggiamento 
del governo. Ed anche incomprensibile perché 
metterebbe in pericolo il posto di lavoro per 
molti operai tarantini. I lavoratori della Rives-
Tubi chiedono infine che gli interessi economi
ci del paese prevalgano su quelli di parte. 

Dopo Marcora (de) e De Michelis (socialista). 
un altro ministro — il socialdemocratico Di 
Giesi, titolare del Lavoro — èsceso in campo 
differenziando la sua posizione dall'oltranzi
smo di Pietro Longo e di settori del PSI. Dice il 
ministro del Lavoro: «La pausa di riflessione 
non significa necessariamente che il gasdotto 
non si farà. Significa, invece, che il governo è 
chiamato a considerare attentamente la conve
nienza economica complessiva del contratto 
per il nostro paese, tenendo conto delle apertu

re di credito che si farebbero all'Unione Sovie
tica e dei benefici che da-esso deriverebbero 
all'occupazione». In ogni caso — ecco la conclu
sione di Di Giesi — la decisione del governo 
dovrà tener presenti «gli interessi generali del
l'Italia». 

E a questi interessi si è riferito ieri il quotidia
no della Confindustria «Sole 24 Ore» per scrive
re che le obiezioni al contratto con l'URSS non 
vengono dai tecnici, ma «dai politici o, meglio, 
da alcune parti politiche le quali, senza il pudo
re di cui dovrebbero vestirsi per la responsabi
lità che portano del disastro energetico nel qua
le il nostro paese si trova, vanno sostenendo, 
ora, che l'accordo "non s'ha da fare"». 

Al fabbisogno energetico italiano è, appunto. 
dedicata una nota dell'agenzìa ADN-Kronos (i-
spirazione socialista) che dimostra — sulla base 
delle cifre — la necessità di avere gas se davve
ro si vuole applicare nel prossimo decennio il 
piano energetico nazionale, recentemente reso 
esecutivo dal Cipe (è quanto aveva sostenuto il 
ministro dell'Industria, Marcora). 

Il gas naturale è destinato a coprire nel de
cennio il 19% del fabbisogno energetico globale 
del nostro paese: 43-45 miliardi di metri cubi 
(corrispondono a 35 milioni di tonnellate equi
valenti di petrolio). Ma gli attuali contratti con
sentirebbero una disponibilità di gas di prove
nienza estera (per la seconda metà del decennio 
in corso) pari a 27.5 miliardi di metri cubi all' 
anno. Il divario, come si vede, è grande e va 
colmato se si vuole attenuare la dipendenza dal 
petrolio con i suoi pesanti effetti sull'economìa 
italiana. -

Un'interrogazione sulla vicenda è stata pre
sentata ieri al Senato dal de Giulio Orlando: 
chiede «una riflessione del Parlamento su una 
questione di tanta rilevanza politica da non po
ter essere affidata ai pur rilevanti interessi cor
porativi». 

S. Silvestro, una festa più o meno costosa, che coinvolge tutti 

E per Cipputi c'è il veglione? 
Cifre elevate per il cenone di fine anno, ma anche proposte un po' più a buon mercato - Per una volta 
ascoltiamo solo maghi e astrologi delle radio private: i loro pronostici sono tutti buoni 

-Si IO al gran veglione di 
Capodanno Cippa!' 

-Attento che nella confu
sione il Begin non si annetta 
il tuo portafoglio. Binaschi-. 

La battuta è di Altan, 
mentre donneili fa dire a 
Marco Pannella: -Con l'an
no nuovo mi iscrivo al PSI. 
sono stanco di digiuni-, 

La satira cerca di graffia
re anche il rito della notte di 
San Silvestro, con unghie 
sempre più addolcite da 
quel grande ammorbidente 
che è lo -spleen- collettivo. 
Eppure il rito resiste, un po' 
magico e un po' mimetico. 
affidato al principio che il 
simile agisce sul simile e a 
una sacralità radicata già al 
tempo in cui t romani inven
tarono l'antipasto e lo chia
marono -gUStUS'. 

Tutti al gran veglione, al
lora, da Cipputi a Calvi a 
Cabassi? Le notizie sembra
no contraddittorie. Mentre 
le montagne sono affollate e 
le prenotazioni nei locali al
la moda esaurite, ristoratori 
e proprietari di night preve
dono cenoni semideserti. 
Non è però il caso di conce
dergli un credito senza riser
ve. Escludiamo pure l'Itaìia 
del terremoto, dei disoccu
pati, degli emarginati, delle 
fabbriche in crisi e delle 
• nuove povertà», resta una 
porzione corposa che par
rebbe restituire credibilità 
alla battuta inventata dai 

tedeschi: 'L'Italia è un pae
se povero abitalo da gente 
ricca : 

Paradossi a parte, sta di 
fatto che dal Salone Ambas-
sy del Casinò di Mentane. 
dove c'è un brulichio di ita
liani, ai veglionissimi Hilton 
di Roma la ressa è notevole. 
La Liguria, poi, è un osser
vatorio di prim'ordine. al
meno per chi voglia concede
re al luogo comune un fon
damento di verità. Qui an
che i miliardari dovrebbero 
essere sobri: in un certo sen
so Genova è stata una banca 
prima di essere una città. 
-Non potete immaginare — 
scriveva Montesquieu nel 
1728 — a che punto arrivi la 
parsimonia di questi princi
pi. Non c'è nulla al mondo 
più menzognero dei loro pa
lazzi. Voi vedete una casa 
superba e dentro c'è una 
vecchia domestica che fila-. 
Ma non sapeva cheanche il 
principe era andato a cele
brare il rito di Capodanno. 

Tentiamo allora un mini
sondaggio. Bruciamonti. 
una delle più note rosticce
rie genovesi, ieri mattina a-
veva già quasi finita la scor
ta di caviale e tartufi. Tutto 
esaurito al Covo di Nord-est. 
tra Santa Margherita e Por
tofino, dove spendendo cen
tomila lire, escluso vino e 
champagne, è possibile di
vertirai (per chi ci riesce) 

con Walter Chiari animato
re. Tutto esaurito all'Oriz
zonte dei Piani d'Ivrea, sulla 
riviera di ponente. Anche 
qui riappare Walter Chiari, 
facondo e onnipresente co
me Pietro Longo in tv: il ce
none costa 83 mila lire, e-
scluso sempre lo spumante. 
Tutto esaurito (ma poi è i-
nutile continuare) al Caril
lon di Paraggi che, senza 
spettacolo né champagne, 
propone un cena da 95 mila 
lire. 

Se è vero quanto sosten
gono alcuni studiosi, gli abi
tanti attuali della terra con
sumeranno. nel corso della 
loro vita, più risorse natura
li (distribuite, s'intende, in 
modo profondamente ine
guale) di quante ne abbiano 
consumate i loro predeces
sori nei diecimila secoli pre
cedenti. e queste risorse po
trebbero anche non essere i-
nesauribili. Che esista qual
che relazione inconscia tra il 
grande scialo della civiltà 
industriale, la sua crisi pla
netaria. e i piccoli sciali del
la notte di Capodanno? 

Proviamo a sentire il Club 
di Roma, un gruppo inter
nazionale di esponenti della 
cultura, del mondo scientifi
co. economico e industriale. 
Secondo questi poco ottimi
stici signori -l'umanità cor
re incontro al disastro- per 
dieci ragioni: l'esplosione 

demografica (il Terzo Mon
do, da solo, nel 2000 dovreb
be raggiungere i 5 miliardi di 
abitanti): l'assenza assoluta 
di piani e programmi per la 
sopravvivenza; la devasta
zione e la degradazione del
la biosfera; la crisi dell'eco
nomia mondiale; la corsa a-
gli armamenti; i molteplici 
mali sociali, profondi e tra
scurati; l'anarchia dello svi
luppo tecnico-scientifico; le 
istituzioni sempre più vec
chie e sclerotizzate; le ten
sioni Est-Ovest e le fratture 
Nord-Sud; la carenza di lea
dership morale e politica; 
-l'individuo resta solo, sen
za guida, davanti al suo 
dramma: 

Con tutto il rispetto dovu
to ai detentori del sapere. 
compresi quelli che popola
no il versante del pessimi
smo più nero, sarà il caso di 
ricorrere, per una volta, a 
maghi e astrologi. Basta sin
tonizzarsi su una qualsiasi 
emittente privata per incon
trarne uno. Presentano il 
vantaggio di poter essere 
cancellati con il semplice 
tocco di un pulsante e so
prattutto, per ragioni di au
dience, non annunciano mai 
catastrofi. Qui si va sul sicu
ro: uno dei più celebri tra lo
ro aveva predetto a Sadat 
un magnifico 1981. 

E allora, dopo tutto, ha 
ragione Binaschi: meglio an

dare al veglione di Capodan
no, anche se è piccolo, oppu
re dopolavoristico come 
quello organizzato dal Co
mune di Genova al padiglio
ne della Fiera del mare, op
pure soltanto una modesta 
mezza veglia insieme a qual
che amico, giusto per tra
sformare il rito in centro di 
incontri, una semplice for
ma di contatto. 

Se siete incerti sul menù, 
un ristorante propone il se
guente: ostriche alla Ville-
roy e champagne Salon del 
1971, risotto alla Pascoli, a-
ragosta Demidoff, fagiano al 
tartufo, tacchino in budino 
con salsa di funghi, nocette 
di daino in salsa di ciliege, 
crepes alle fragole, pousse 
cafe. Come vini un Savuto 
Kobus. una vernaccia di San 
Gimignano, una Ribolla gial
la del Collio di Buzzinelli e 
un Barbaresco Pio Cesare 
del 1961. È vero che rincara
no il bollo di circolazione, le 
patenti, le sigarette i pedag
gi autostradali, la luce, i 
passaporti, il porto d'armi, 
la carta bollata, le polizze 
RC auto, i telefoni, le medi
cine. la tassa sut riti ro dei 
rifiuti e quella sui cani. Ma, 
visto che aumentano anche 
le pensioni, proporremmo di 
aggiungere al risotto un tar
tufo d'Alba: costa solo cento
mila lire l'etto. 

Flavio Michelini 

Elaborati dal PCI sui tabulati del Ministero 

Dopo due settimane 
i dati definitivi 

del voto nelle scuole 
ROMA — Ci sono volute più 
di due settimane per avere i 
primi dati definitivi sul voto 
nelle scuole. Elaborando le 
cifre semi-incomprensibili 
raccolte nei tabulati del mi
nistero, la Consulta scolasti
ca del PCI offre l risultati di
saggregati per regioni e pro
vince e riaccorpati in una ta
bella nazionale di agevole 
lettura. 

Sostanzialmente queste ci
fre confermano e arricchi
scono di particolari le ten
denze colte a caldo analiz
zando i pochi risultati dispo
nibili: alta affluenza alle ur
ne, stabilità del voto cattoli
co, flessione delle liste dì si
nistra e laiche, crescita delle 
schede bianche e nulle. 

I dati elaborati dal PCI si 
riferiscono al voto del geni
tori per l'elezione dei 93 con
sigli scolastici provinciali; 
secondo i responsabili della 
Consulta sono i più omoge
nei e quindi i più leggibili, 
politicamente più indicativi 
e significativi. Sono, comun
que, gli unici disponibili; 
mancano i dati del voto nei 
più di 700 distretti: per avere 
qualche elemento definitivo 
sugli orientamenti degli stu
denti ci vorranno mesi; sa
ranno pronti quando nessu
no, probabilmente, si occu
perà più di questa tornata e-
lettorale scolastica. 

Dunque, le cifre. Prima di 
tutto l'affluenza alle urne, il 
dato, In fondo, più Importan
te. Le cifre elaborate dal PCI 
ridimensionano leggermen
te la percentuale indicata 
dalle proiezioni (39 per cen
to). In realtà a votare sono 
andati 6 milioni e 200 mila 
genitori dei 16 milioni e mez
zo aventi diritto, cioè ha vo
tato il 38,2 per cento. Un'af
fluenza di qualche punto in
feriore a quella della prece
dente consultazione del '77 
(43,5 per cento), ma ancora 
molto alta. A livelli notevoli 
anche i voti bianchi e nulli 
che sono più del 25 per cento 
e che superano di due punti 
abbondanti lo stesso dato ri
ferito alle elezioni passate. -
- • Insomma, la gente è anda
ta a votare in modo massic
cio come quattro anni fa, ma 
a differenza di allora ha avu
to più difficoltà ad esprimere 
un voto preciso. Rispetto al 
'77 — dicono alla Consulta 
scolastica del PCI — è au
mentato il disorientamento 
anche come conseguenza di
retta di una campagna elet
torale stanca, confusa, senz' 
altro poco vivace e avvincen
te. I partiti, i sindacati, le or
ganizzazioni giovanili, i vari 
movimenti presenti all'in
terno della scuola non hanno 
aiutato granché, in fondo, a 
fare chiarezza. Ci sono state 
carenze e omissioni perfino 
sul terreno dell'informazio
ne spicciola e la gente spesso 
si è trovata in mano tre o 
quattro schede con su stam
pati nomi di liste semiscono
sciute e ha finito per rimet
terle nell'urna così come 
gliele avevano consegnate. 

Non un voto di protesta, 
quindi, piuttosto il risultato 
della confusione, spia anche 
questa della caduta di inte
resse verso i problemi della 
scuola. 

Di diverso segno il 25 per 
cento di bianche e nulle tra 
gli studenti (è uno del pochi 
dati definitivi disponibili che 
li riguarda). Qui è forse l'as
senza di liste di sinistra a 
gonfiare il fenomeno: non a-
vendo un punto di riferimen
to nell'area politica che a-
vrebbe voluto votare, una 
fetta di giovani ha preferito 
consegnare scheda bianca. 

Tra i genitori sono le liste 
di sinistra le più penalizzate 
da questa tornata elettorale 
della fine '81. Quattro anni fa 
si assicurarono due milioni 
di voti e il 27 per cento e ora 
scendono a un milione e 360 
mila, il 21,6 per cento. 

Stabile e consistente il vo
to per le liste cattoliche che 
mantengono l'affermazione 
di quattro anni fa: 2 milioni e 
740 mila voti, pari al 43,6, 
contro i 3 milioni e 300 mila, 
pari al 43,8 per cento, del T7. 
I laici hanno una lieve fles
sione dall'8,6 al 7,9 per cento. 

Tra i molti fattori che pos
sono aver determinato il calo 
delle sinistre tra i genitori ce 
n'è uno che, al di là di ogni 
interpretazione, è di imme
diata e facile quantifi
cazione: l'assenza di liste in 
tredici province: Ferrara 
(dove la sinistra l'altra volta 
raccolse il 43 per cento), A-
rezzo, Lucca. Asti, Cuneo, 
Vercelli, le quattro città del
l'Abruzzo (nel *77 il 25 per 
cento alle sinistre), Cosenza, 
Sondrio, Oristano. Un'assen
za che —secondo i calcoli del 
PCI — abbassa di tre o quat
tro punti la percentuale 
complessiva. Su questa ha 
influito anche la diversa col
locazione dei socialisti che in 
alcune province invece che 

con le sinistre si sono presen
tati con i laici intermedi (è 
successo a Milano e in buona 
parte della Lombardia). 

Ma assenze e defezioni, per 
quanto gravi, non spiegano 
da sole la flessione. L'analisi 
del dati provincia per pro
vincia suggerisce l'ipotesi 
che la sinistra riesce ad an
dare avanti là dove non ci so
no stati cali di attenzione e di 
impegno verso 1 temi concre
ti della scuola. Significativo 
il voto di Napoli. Qui la que
stione scolastica si intreccia 
con 1 problemi duri del dopo-
terremoto, impone una pre
senza e un impegno quoti
diani e non consente disat
tenzioni. Qui !a sinistra rad
doppia il proprio elettorato e 
passa dal 14 al 29 per cento. 

Lo stesso vale per tutto il sud 
terremotato e per il Mezzo
giorno in generale. 

Forti flessioni delle liste di 
sinistra, invece, anche nelle 
zone dove il PCI è tradizio
nalmente forte, a dimostra
zione che anche nella scuola 
non si trasmettono meccani
camente gli orientamenti po
litici generali. A Livorno, ad 
esemplo, le sinistre si dimez
zano e passano dal 55 al 28 
per cento, a Siena e Reggio 
Emilia c'è un calo di 18 pun
ti, a Bologna di 17, a Forlì di 
16, a Pisa e Firenze di 9, 

Sono dati che non possono 
essere archiviati. Anche in 
questo caso c'è molto da ri
flettere. 

Daniele Mart ini 

Dieci anni fa moriva 
Mauro Scoccimarro 

ROMA — A dieci anni dalla 
morte del compagno Mauro 
Scoccimarro — venne a 
mancare esattamente il 1° 
gennaio 1972 — la sua figura 
di rivoluzionario, di combat
tente antifascista, di dirigen
te comunista e di studioso di 
prolemi economici e sociali, 
è ancora viva nella mente e 
nel cuore di migliala di mili
tanti comunisti e di lavora
tori che lo conobbero e ne sti
marono le doti umane, poli
tiche, morali. 

Richiamiamo alla memo
ria le fasi salienti della sua 
vita e del suo impegno per 
darne testimonianza ai gio
vani che non lo hanno cono
sciuto. Nato a Udine nel 
1895, si iscrisse poco più che 
ventenne nel PSI; nel *21 fu 
tra i promotori e fondatori 
del Partito comunista, mem
bro della Direzione e poi del
la redazione dell'«Ordine 
nuovo». Nel '23 entrò nella 
Segreteria. 

Dal novembre . 1924 al 
maggio 1925 Mauro Scocci
marro era a Mosca in rap
presentanza del nostro parti
to nell'esecutivo dell'Inter
nazionale comunista. Poi di 
nuovo in Italia nel pieno del-

Avvisi giudiziari 
a tre deputati PR 

ROMA — Una comunicazione 
giudiziaria nella quale si ipotiz
za il reato di concorso in inter
ruzione di pubblico servizio è 
stata notificata ai deputati ra
dicali Marcello Crivellini, Ro* 
berto Cicciomessere e Alessan
dro Tessari per l'interruzione -
il 9 settembre - delle trasmis
sioni dei telegiornali. 

la reazione fascista che cul
minò nelle «leggi eccezionali» 
del '26 e nell'ondata di arre
sti e violenze. 

In quell'anno, pochi giorni 
prima dell'arresto di Anto
nio Gramsci, anche Scocci
marro fu catturato e con
dannato a 21 anni di carcere. 
I primi quattro anni e mezzo 
li trascorse nelle celle di se
gregazione di Milano, poi a 
Roma — dove si svolse il 
processo — poi ancora nelle 
case penali di Santo Stefano 
e di Lucca, infine nel carcere 
di Padova e di Civitavecchia. 

Nel 1937 fu inviato al con
fino, prima a Ponza, poi a 
Ventotene dove il 25 luglio lo 
raggiunse la notizia della ca
duta del fascismo. Il 18 ago
sto era libero e riprendeva il 
lavoro nella Segreteria del 
partito a Roma. 

Da allora la sua vita si in
treccia con la storia del PCI: 
dal *43 al '44 rappresenta il 
Partito nel CLN centrale, .si 
dedica all'organizzazione 
partigiana. Dopo la Libera
zione è Alto commissario per 
l'epurazione, poi ministro 
dell'Italia occupata; dal '45 
al '47 ministro delle finanze. 
Deputato alla Costituente, 
dal '48 senatore e vice presi
dente del Senato, membro 
del Parlamento europeo. 

Mauro Scoccimarro dal '56 
ha fatto parte della Direzio
ne del PCI, poi ha presieduto 
la CCC continuando fino alla 
fine a dare un contributo al
la politica del Partito e alla 
vita democratica del Paese. 

Alla compagna Maria, che 
di Mauro Scoccimarro è sta
ta compagna fedele per qua
si trentanni; giunga il pen
siero affettuoso del Partito e 
de l'Unità. 
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